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A]-CUNE NOTIZIE
SLII,LA FORMAZIONE EVAPORITICA DEL TRIASSICO SUPERIORE

NELL'ITALIA CENTNALE E },IERIDIONALE

il.i soci B. ManNE e V. PBrr

tri.«ùnto. - Vèlgono [rcv.n.!r. .lporri i .isulr'd ,§.tig1.tici d€i so!d.8gi Bu-
!.no I, FNoobron. l, Pcrugi. 2. Antodo.d I è For*l! UDb[ 1. dègnni ddl'ACIp
MitrÉùia o dall. lur coNociala SoEiceE rra it 1955 ed il 196Ì, rtlo s.opo di èlptorùe
i livelli non .llior.lti dèlla s.rie s.dlE.!tuì' dell lralia ..ar!.le . DeriÀioHt.. I! tuni
è cirqù. i po.ri lono trrri r.veE.ti cdim.nd drrahili .l Tri.eico sperior. c ..r.L
r..i,,.li d.lh pr.!.E. di aridrir.. Dopo un rieliloso delt. cobor.Ee .E.li !ùltr di-
ttibùzion€ dell. I(i.! .r.pornicÀ. llileicL. n.ll lrali. pc.i!,u1.rc € n l lirotd. on.n-
l!1. .driarico.io.ico, ,i propo.e l isùu,io.. d.ll. Fom{io!. d.tle Aaidii di Bur.ao.

lbrttdct. - 7\. firc Irariglapùic wellr ÒI Burano l, Foeonbrore t, pèngia 2,
Alllodoco I and lor.!i! UEb.ù 1 kèle drillèd hy -{cIP Mirclrìa and Sonì..n iD
C.nrrrl.sourh"rn Ilrly r! rqis,toòt. A thirt Upp.; I.aeic !Dhydnrr .nd dolo@ i.
IolB.riotr is p..!ènr ù ùe lo{* psrr of r}E diu.d ,e.tio.i A sLod 3uEÀ.ry ol
l[. ryril.bl. itrIo.E.tiols on .vlpo.nic Tri'sic torn.rioru in periùsùl.r Il!l] .ùit
i. D.lmui, rrd c.{.h CrÈFre k siv.!, T[. nrs rock.!È.ùglephir ,.ir ot Éu...o
AlLrdnre is dscrib.d &d d.tined.

PREMESSTI

Scopo priùciprL di qu€sta lota è Ir pubbti@ziotr. di atcule notiziè sùlla
str.tigralia di cilque pozi eseguiti drlli\clP UinerÙis è dalla sa consocilra
Sohicen Deì 1955-1961 Dell'ItaÌia cenùale e meidion.le (r).

I sondassi di Burùo 1, FosoEbrone t, Perusia 2, Anrrodo.o I e Forene
trhbra r hmno la carate.istica conune di avere aurav€rsaio uo speisore rite.
vante di sedimeDt\ databili aI Triasi.o sup€riore, coar€leùti anidrire in pro.
poEiotre raiabile ma sempre not€volé. Purtroppo solo il sondaggio Pétugir 2
ha rrysiuùto Ia bse dclla lomazioue 5ùid ica- Nesli alrli pozi ùe rih.ngono
lutton ignoti lo spemre reale ed il sb3tlaro_

(l) Desiderilbo .i!8!rziare la SocicrÀ aGÌP YinerÙir, "eur p€rsom del vioe
Dirctlore T. Roc.o ch€ h. .Ònce$o l.lulori,zazion€ per k pubbti.a,ioÈe dj quèdi
dsd, Ci è Eradno ringEzirÌc inollrc rufii i colleshi, ri qu.ti si .1.v. la docurèata.iotr€
di b.!. di qùBrs !ot.. .d ù p'nicolu. A- Mar"ocu. rccàr€E€trr€ lcoDpso,
M. P. vsaov$r, C. P'itnl D. Sdnsr. D. TED.scEr. Ricordirno intir. L TrEvBÀr
ch.. coD. conslcDr. deu AGIP Mi!.taÌi.. tra co,do o gli,Èdi sl TriTjico d.U.Ir!li.
..!ù.lc nèll. prio. Iarè deUc !o{rè ri.cruÀ€.
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. La darqiziooe é I'illEtn,ion6 dei profili dei pozzi à srira @suit! princi.
palneate eulla bse deI,.!.@ delte carore e dei oniags prelevati" durute ta
perlorazioue. Deve quidi Bserc int6a cone echenadca, *if," * "ir."i"." .i"
solficiètrre a tipirze€ i c6!.tte.i pri.cipili dèlla fo@.rio!e. I f"*ilt ,ir,"r"i;
lono di loEs scsi e loD trèmèllono an buiori e corelazioDi qobologiche

Non@t.ùte quesre lirùiraziotri, litenisho cLe te lodzic qui pubblic.rè co.stituis.do un co!ìributo i.te!*sante pér la conosceua del suhlt.ato deue forEa.iioni neso,oicLe affiortlti della Toscnù. ella pùslia.

- Àllo smpo di coltesùe qu6ri nuovi d.ri coÀ EEto già pùbbli@to iD pre.edcuq dbianro inrile iiepitogaro brereacne lo "o.. +it" _.**" 
"u,"itsll,ùgoEdto, sia letl'Iiatia peDiGula.e chc ùel titorat. orienrate ad.istico.
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BUL4fiO ]

Il pozzo è stato peiforaro neÌ 1955.56 suÌÌ,ase del,aurictitrate mesozoica di
M. Cakia-M. Nerone, sùt greto del F. Buruo, in tocatità ponte croso. ùn
cFtrlmaio di m dal l.m Z2t.? datla Srrsda Sralah Ftamia,. rE" It6. tV SEr.

Ii coordinare soùo:

ìatitùdine 43' 30' 03,'

longitudine 0" t0' 5?,'

La quota s.I.m. è di Jr5 E.

Colonnù Iitolosica.

tangìlno.ed anr enato lino aI& profondirà di m 620i in sguiÌo Bono stÀtiin.ont.ati i $gùe4ti te.!éni:
da m 620 a E 6?3 Calc&ri gdgi e rccciola con intercaÌare E.me sci-

stoe e ler.stre.

dah1315ah2040

880 Calcan dotomitici grigio.scuri e nocciotn, taton Ed-
nosi coD iDtelcat.zioDi di Dama lenstra e di uidrire
mi&oclist.llira ; si rinvieEé anche qualche intércaÌa-
ziorè calcarea e dotodtica g gio-scura. L,eiùire
è s!Èso diffEa nei cstcùi doto&itici in $btalli e
loduti oppùre si dÀvide i! !@ei hicroctutallini
iEheai in uùa maEice crtc!rco.bùnosa.

920 CaÌcari grigi e locciola, vacuotad, con intércrtuioni
di calcali conpatti.

l3I5 A.ltee@e pii, o bèno resolùi iti cslcùi. catcùi
dolomitici e tÀtora dotoEie, g.igi e locciota, con
ditrui noduti e *istsli di aDiddre! che .iehpie
taÌoE anche le Iraftùe délt, roccia. Vi sono inotrrc
iDtèral&zioli di ariddt€ tuicroclistaÌliùa e di caÌcùi

Àltemuze di calcai dotobitici, dolomie ed aDidite
coù qualche i.rercalazioùe namosa lersùr. I cat.
cari dolohitici e te doloniè 60ù0 srisi e .occiola ed
haùo ah,drirp diins.. .ome n.i titeli .oprsrsolii
l ùidrite è mirmcristallina. talora ì.md;
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2040 a m 2493,50 Alternanze simili alle precedenti senza intercalazioni
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FiE- 2 - Paz.ù Bùrano l, srzione delh .orotr di 317,,10-880,90 ù: cal.ar€ grigiù.
,h'!ro lesecrn"Dr. d.l'mit'z.alo p r,ì.rF sriÉiu va.uoìaF con inrlu.i pi".oli
noJuli d, ao'drir. r g.rqo. ll prsaoe'o rrs, duc I',or'p'. ro olin.,ro da uDa

sulura sriloliric' .ic€merrak da sosranza a{illca n..astra.

io

Fis.3 - Po,!o Buano Ì, sezione d€lla c.roru di 1210,60.122r,60 m: calca.. e sio
nocciola con in.lNi noduli € .ri olli di sesso e veùaturc di rnid;te.
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Paleontologia.

I lossili rinvenuti, sia nei cuttings che nelle carote di fondo, nor sono
abbondanti; al di sotro dei l?23 m i sedimenti si possono considerare sterili.

Resti di Gasteropodi, in genere di piccole dimensioni. e di probabili Echi.
nidi sono presenri da ,-10 a t07l mi frammenti di Spugne a Ì06i-10?l m; im-

ris. l.Poz,oBu'.no
u grlha tin.

Ì. ni..of.cies deìla .2.or! rli 579-i62 m: rrl.,.e ,lot.frnnn$n FroaAì.ulaio d. uonùnlli How.hin (x 1;).

;.,, .q
,",: o;-ì ,

[à;

Fic. j . P.zzo Bùhno l. .r.ora di 1630-t63s_i0
,li Btctìlqilm .aaùtiù].ùun

con c*molrri
H€rr (r tr),
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protrre di valve di Estheria a 1135.40-1Ì93,60 m dove si associano anche Thau-
matoporcllse: esemplari di Boctrtllium, attribuiti a B- striolatum Herr e B.
cnnaliulatum Herr a 1630-ì635.50 m. I Forarniniferi, molto scarsi, sono rap-
presentati sopratutto da piccole Ophthalmid.iidae diftuse da ?10 m a 1193,60 m;
sono riconoscibili inoltre esemplari di piccole Frondiculariae, di tipo primitiro.
di cui alcune riferibili a F. cf. uoodwatdi Howchin. Queste ultime soxo pre-
senti relle carote di londo prelevate a 759,80 - ?62,30 m, tra 1135.40 e
1193,60 m ed a 1202,60-121Ì,60 nr.

Età.

Tra il « Calcare massiccio ) e la iormazione evaporitica si rinviene uu pacco
di strati, potente una cinquantina di metri. che per posizione -"trarigrafica e ca-
ratteri litologici può essere collelato con gli ( strati ad Axù:ula contorta » prc-
senti negli allioramenti toscani ed artribuiti al Retico.

Per la lormazione evaporitica, che definiamo Eormazione delle Anidriti di
Burano (1), gli elementi piir importanti ai Iini cronostrarigrafici sono rappre,

Fis 6 - PozzÒ Btr.ano l. microfa.ies ddl...r,ra di 12ir.to-1285 n: caÌ{ari..n
el€m..li ovonlali. subcncolai od a òxlÒncino .he lanno peùsar€ a resri o!{!Diti

.ohpietiùedte di.,scniz,àri (r 29).

{ r) La propost! per l'istituzione formole di questa
mine della presente Dora.

Iormazione viene fatta aI
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sentati dai Bactrilli, dalla Frondiculorin cl. uooduordi Howchin e d.all,Estheria.
ll gererc Boctryllium è considerato carattedstico del Triassico, ed in par-

ticolare del Raibliano medio e del Retico inleriore (Drsro, 1944). Per quanto
riguarda le due specie rinvenute nella formazione di Buraro, il Bsztrylhut ca-
noliruhtum Herr viene da alcuni autori limiraro al Raibliano. assieme a B.
schmi.dti Herr e B. merianii Herr; esso però è stato segnalato arche in terreni
rctici. Esclusivo di questi ultimi sembra sia iwece il Bactryllium striol.rtutn
Herr, rinvenuto con trcquenza nel Retico inferiore di molte località della Lom-
bardia, in particolare detla Val Brembana (Por,r,rrr, 1955), e dei dintorni di
La Spezia (C,rerlr,rNr, 1867).

La Frorul,icu,laria uood,udrd,i Howchin è una lonna di piccole dimensioni,
di tipo primitivo, segùalata dall'Anisico allo Hettangiatro inleriore in Francia e
nel Triassico medio-supe ore di varie località italiane dove è però palticolar,
mente diffusa in terreni del Triassico super:iore (PrnrNi, 1962).

La Estheria infine, un crosraceo di piccolissime dimensioni, è rinvenuto in
sedimenti di lacies lagunare dal Permo-carbonifero al Tliassico. Concludendo, in
base ai resti fossili, si può rilerirc la lormazione evaporirica ad un generico Trias-
sico supedore i soltanto la presenza del Bactryllium striolaum Hel:r Ia rirenere
che, almeno una paÌte dei livelli in esame, sia databile al Retico.

Me ta aggiutrgere che nella serie anravenata a Burano si tinvengorro, a pro-
Iondità vadabile da ?10 m a l2B5 m, alcuni livelli con microlacies caratteristiche.
Si trafia di calcai contenenti nùmelosi elemetrti che in sezione appaiono a
bastoncino, subcircolari, od ovoidali (fig.6) e che fanno peosare ad eleùenti or.
ganici completamenre diage zzati. Queste stesse Eicrofacies soDo state nvenute
nell'Italia ceatrale in sedimenti artribuiti al Triassico superiore, ed in particolare
nei tereni allioranti al M. Malbe (Perugia) ed a Ponte Arverino, presso Nami
(PrnInr, 1963); esse pertanto possotro assumere utr pa icolare sigdJicato
coEelativo.

Potenza,

Le Anidriti di Burano sono state attraversate complessivametrte per 1820,50
metri: la poteÀza reale della formazione è tuttavia inferiore, poichè il pozzo
ha incoutrato pe[denze di strato sempre più elevate con la profondità. Mentre
iùfalti le pcndenze soqo di 3'-I4" alla sommità della formazione, esse sotpòsano
i 20" sul migliaio di metri di prolondità e raggiutrgono i ?01?5. oltre i 1355 m.
Tenendo quindi corto di quesri valori, la porenza totale attaversata della for.
tuazione è dell'ordioe di 1050 a.
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FOSSOMBRONE I

Ubicazione.

Il pozzo è stato perforato nel 1956 sul culmine dell'anticlinale dei Monti
della Cesana, a sud della strada Fossombrone-Lrrbino, lungo Ia mulattiera che
porta a Campo delt'Olmo, circa 600 m prima di quesra locaÌità (F" ttS, II SO).

Le coordirate sono :

longitudine 43' 42' ),3"

latitudine 0" Ì8' 16"

La quota s.l.m. è di 624 m.

t'
t

t_

t...

fis. ? . ColÒ.n! sr.aris.àti.a del pozzo FosoEbrctr. 1.
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Colonna Iitologica.

Il pozzo, iniziato in «scaglia», ha attravetsato la ben nota serie marchigiana
fino al « Calcare massiccio ». Il passaggio tra quest,ultimo e la fonnazione
evaporiiica IloÀ è stato acce ato coE esatÌezza poichè la perforazione è stata effet.
tuata a perdita di circolazione e quindi seaza risalita dei cuttings io supe icie.
Le prim6 tracce di anidrite si rinvengono nella caroia prelevata a 15?0,10-
l5?2 m; soltanto da qu€sta profondità pertanto siaho certi di Évet intaccato
le Anidriti di Burano.

In base però alle calatterisiiche elettriche dei terreni, desuÀle mediante il
carotaggio elettrico, possiamo portare il limite tra le due formazioai a 1550 m.
A partire da questa profondità, pe anto, la lirologia è la segùetrte i

da m 1550 a m 1693 Calcari dolomitici e dolomie grigie e grigio.trocciola
compatti, a grana fine, talora vacuolaii, spesso flat-
lurati. Le fÉtture souo c€mentate da anidrite.

da m 1693 a m 2280,20 Alternanze piir o meno regolari di dolomie e<l anid-riti
con due inteicalazioni marnose a 1693.1995 m e
1974.1971 m. Le dolomie sono g gie e nocciola,
talora leggermenle rrlarnose, a grana in genere fine,
con diff-usi crist.lli e noduli di anidrite la quale
cemeÀta anche le fratlute del calcare. Le anidliti
sono compatteJ microcristalline, grigio-chiare e aera.
stre; esse costituiscoDo anche ammassi iregolari
immersi in una matrice calcareo.mamosa. Talora
esse presentano variegaLure scùrc doyute a sostaDza
organica diffusa od all,inclusione di microcristalli
di dolomite. Nella parte superiore sono intercalati
anehe calcari dolomitici grigio.uocciola.

Palcontologia,

yancano praticamenie i resti fossili nelle Anidriti di Bulano; soliaÀto
aella carota plelevaia a 1598,10.1600,60 m soEo stati rinvenuti alcuni esem-
plari di l'ron-d.iculana uon determinabili in modo specifico. per le piccole di-
measioni che hanno, essi si awicinano a quelli segnalati nel pozzo di Burano.

Età.

lYon vi sono elemeÀti sufficietrti per definire l,etÀ della formazione evapo.
rilica; soltanto per Ia sua posizione sttaligtafica e le analogie con i terreni attra.
ve$ati al pozzo Buratro I possiamo riferirla al Triassico superiore.
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Potonza.

Le ADidriti di Burèuo sono state siculamente attraversate pel ?30 m; te'

nendo conto che le pendenze di stlato accertate nelle carote aumeDtano gmdual'

nente r partrre da 25" per arrivare a 60" a fondo pozzo! qu€'rto spessore prò

esserc ridotto a circa 550'580 m'

PERUGIA 2

Ubicazione.

Il pozzo è stato perfoÉto nel 1960 a pochi metri daì pozzo Perugia I,
arrestalo alla proloudità di ?37,50 E entro la lormazione evaporitica per so_

praggiunte dilficoltà tecniche. L'ubicazione viene a trovarsi in corrisponilenza

degli allioramenti dteÀuti più aarichi dell'ampia struttura mesozoica di M- Mal'

be, presso il Cimitero di S. Maria di Ceoerente (tr' 122, II NE).

I-c coordinate sono:

latitudiDe

loagitudine

4s'08'45"
0' 05" 55,5-

La quota s.l.m. è di 344,40 m.

Fis. 8 . Colo!,a 3E tiF.Iic. d.l pozo Pmsi. 2.
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Colonna litologica.

Dopo 45 m di detrito arenaceo-argilloso. sono srati attraversari:

l1

dam 45am 27O Calcari dolomitici grigio-scuri e grigio-chiari, com-
pafii. intercalati a calcati cavernosi ed a dolomie
pulverulente (« cenerone ») con tracce di gesso.

Alternaaze di anidriti e dolomie. Le anidriti sono
bianeastre e di aspetto saccaroide o grigic. con male,
riale argilloso difluso i talora si nora la presenza di
zolfo. Le dolomie soùo cristalline, grigiastre e grigio.
scure, frequentemente brecciate e ricementate da
anìdrite.

dam 270 am 1015

dam1015am1259 Anidriti cristalline biancastre con intercalazioai di
argilla verdastra fogliettata, talora cotr lrauure ice-
mentate da add te-

dam1259am 1419 Argilloscisti grigiast e verde-chiari cosrituiri da mi-
nutlssime lameue isoorienrate di sericire e di clorite,
da quazo in lenticelle microscopiche, e taÌora in
grossi noduli e da graquÌetri di ossidi di lerro. pre.
senti sotro pure l'anidrite e la calcite, in cristalli,
associate intimameute con clotite e qualzo a costi-
tuire itrtercalazioli di colore biancastro e rosato.

1487 Micascisti costituiti da muscovite, spesso in lamelle
pieghefiate, granuli di quarzo, clorite e calcire. I
ciistalli di questi ultini danno luogo talora, in
associaziotre, a grossi i.Eclusi.

da m td87 a m 1504,50 Scisti quarzoso-micacei, duri e compatti, cosrituiti da
lenticelle isoorientate di quarzo e da microscopiche
lamelle di sericite. Sono prcserti numerose verette
di calcite e quauo e talora grossi noduli di quarzo
rosa-chiaro con associata qualche lamella di sericire.

Paleontologia.

Soltanto nella carota di fondo prelevata a g?t.g73 m è stato osservato
rlualohe resto fossile in parte obriterato daÌra dolomitizzazione e non deter-
rninabile.

dam1419am
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Età'.

\on è possibile aÌcun riferimento cronologico in base agli elementi ottenuti

dal pozzo. La formazione evaporitica continua in affioramento, aì nucleo della

struttura di lI. ùIalbe, dove essa è esposta con gli stessi litotipi per circa 250 m.

Fit.9 . Pozzo Pèrùsii 1. r.zion€ d€lla carola di 1200.120,1 n: .nidritè hianustrÀ
..ùrallinn .un in!€r.alazionì di arsilloscisti v€.d.sti.

Alla sommità delta lormazione i fossili rono piir frequenti e accanto a qualche

Ostracode, a frammenti di Nlolluschi ed a piccoli Foraminiferi arenacei, si rin'
*ngono FrontlicuLariae che ricordano quelle gii viste nei terreni attraversati dai

-"ondaggi precedenti. Le Anidriti di Burano sono seguite, scmpre in alfioramento

ed aÌ \I. Ìlalbe, da livelli calcarei e marnosi attribuiti al Reti,", pe. la presenza



ALCUNE

di Aaiaulo conto a
della formazione può
superiore.

Noa vi è alcun
ciono .le Anidriti di
sico (Caroico).

NOTIZIE SULLA FOR}IAZIONE EVAPORITICA, ECC- 13

Portland e Ba!:trytlium. Seguendo questo rife metrto, l,erà
esserc soltanto generieamente attribuita ad un Triassico

elemento direrto per datare gli argilloscisti, su cui giac-
Buraao, e che possono essere rifeliti al « Verrucano, trias-

fig,, lO . Pùb Penjair 2. seziotr€ .l€lla carorr di nt4.t3l8 h: ar8iltos.isti
grisiaerri co. sdrdli int.ral,zio.i biatr.asrre . v.rdasi!. ,,oslirur. d. ;n.iùtiEa

.lso.i.rione di ..isratli di .alcn€, ctorire. unidrit. . geo.

Potenza.

Il pozzo Perugia 2 ha attravenaro le Anidriti di Burano per l3?4 m rag-
giungendo la formazione sottostante. euesto valore si riduce pero a circa ll50 m
per le pendenz€ di strato osseFate, sempre supe ori a 20..

Nel complesso, 
. tenendo conto anche dei livelli affioranti, la lormazione

evapo tiea raggiunge nella zona di M. Malbe una potenza totale dell,ordine di
1400 m.
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ANTRODOCO ]

t4

Ubicazione.

Il pozzo è stato perlorato nel 1959 in corrispondenza della zona di culaine
di una aaticlinale fagliata, a nucleo triassico, circa 600 m a nord dell'abitaro di
Antodoco (tr" 139, III NE).

ll .c
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IlCUNE NOTIZIE SUILA FORMAZIONE

Le coordinate sono I

longitudine 42'25'23"
laritudine 0. 32' 34.

La quota s.l.m. è di 480 m,

dam 82lam 860

dam 860 am 1324

m 2500

Colonna litologica.

. Dopo 27 m di alluvioni ghiaiose quatemarie, il sondaggio ha atrrayercatoi segueuti teEeni:

dam 27ara 671 Dolomie calcaree grigio-chiare, soure o nocciola, a
grana fioissima. sotto i 47 m spesso mitrutaEetrte
fratturale o ricche di piccoli vacuoli. Intercalare vi
sono dolomie sottil&€Dte zonate, grigio-biaDcastre e
noceiola scuro, e talora livelli più o meno mamosi.
Brecce ad elementi angolosi di piccole e grandi
dimensioni, costituiti da dolomie grigio.chiare e noc-
ciola e dolomie calcaree brunasrre. Gli elemenri-
talora miÀutamentc fuatturati o vacuola . sono uniri
da ur cemento calcareo-dolomitico.marnoso di colole
grigio-scuro.

Brecce simili alle prccedenti con lratture talora
ricemeDtate da gesso.

Dolomie bruaastre e grigio.nocciola, molto compatte,
a grana fine, talora con {rattule }ieDopite di gesso,
anidrite ad argilla soura. Sotto i 1200 m la ftar.
turazio[e è patticolarBente intensa e dà alla roccia
I'aspetto di una brecciola.

Dolomie calcaree g"igio.scure o nerastte a grara in
prevalenza grossa, cou diffusi cristalli di gesso etl
aniddte e fratture riceeentate da aridlite. Talgra
sooo preseuti sottili veÀature argillose e bitu_@iDose.
Da 1736 m a l?39 m I'aaidrite si preseùta anche in
sottili intercalazioai che da 2452 E a 2454 m con.
tengono arche gesso.

Dolomie grigio-chiare e nocciola a gtanr fine, itrte.
ressale da Àrmerose fratture riempite da ge*so etl
aÀidrite.

dam 671 am 821

da m 1324 e

EYAPORITICA, ECC. 15

da m 2500 a m 2683
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dam 2683 a n 2142
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Dolomie calcaree nocciola a grana fine, fittamente
Irattulate e coD Èatturc riempite da calcite; talora
si rolar1o suture stilolitiche coÀ spalaatùft di mate-
riale bituminoso-

Calcari, talora leggernetrte dolomitici, grigio.bian-
castri e nocciola, con molte frattÙre ricementate da
calcite e da materiale argilloso nerasEo. Si trota
inolue quaÌche sottile intercalazione di calcari scuti
con selce marrone e di brecciole grigio-scure, ad
elementi calcarei bianchi.

dam 27 42 a b 2875

FiA, Ì2. Pozzo Aùt.odocÒ t, sezioùe deìla.a.ord di Ort-82d n: brè.ci! dolomnica!d d€mcnti ! spisoli vivi, di coÌorc trocciol. chiaro, con cenento cltcareo.
dotoEirico,m!molo,

Paleontologia.

Fino alla prolondità di 671 m i resti fossili sorro sca$i i accanto a ftammenti
di Mollrxchi si uniscono, verso la base, Crinoidi, Osrracodi e Dasychd,aceae.
Nel complesso però le microlacies sono abbastanza caratteristiche ; esse si rin-
vengoao anche nei sedimenti attrave$ati da 2702 m a 2742 m.

Nei livelli intermedi, che costiruiscono in gran parte la fonnazione evapo-
ritica s precisamente da 671 a 2683 m, i fossili sono molto più scaEi e si
limitano a rcsti diagenizzati di Molluschi, Ostracodi e, tatamente, Dasycladnceae. {I

..
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__ Da 2742 m, e fino a londo pozzo, i resti organici divetrrano pirì fr€(penti.
Fino a 2835 m di profondità sono ricotroscibili, ira l,altro, Radiolari, Tintia-nidi (riferibili z Stenosenellopsis Àrcpozica [Colom] e Colpionella otp;,* to-
rcnz), ed Orbitolina conoideo Gras; pirì sotro so;o presenti rari esemplaridi Clobotruncaùoe e resti di Rudisrae,

FiF. 13 . Poz,o anr.odÒ.o l. c.roh di 2+j2-24j{ b:
.atu€nr. Ir.nuratr con tikli e yenarur€ di

=,
=
==o.
=N

=
==

=*

=-
=
=
-=

.lolomi. tdsiccuh minu-

Erà.

I livelli attraversati fino a 6?I m presentano microfacies molto simili aguelle note nell'alta Valle dell'Aniene, a Filettino, verso la base della serie affio-rante attribuira al Triassico.superiore-Liassico (?). Abbiamo visto che le slesse
microlacies si ritovano nel pozzo di Artrodoco anche a profondirà Eaggiori, e
prFeisamente da 2702 m a 2742 m.

_ _ Il valore cronologico di queste microfacies nolr è ben acce aro e quindiil loro ritrovamento in due diversi livelli non è prova sufficiente ai,ro" 
"""t"ripetizione in quesro tratto di se e attraversata dal pozzo, anche perchè Eancaogd elemento cronologico nella formazione e"uporitica che si svilipa tra i tl,uelivelli a microlacies caratteristiche.

I,e faune rinvenute invece a profoadità superiori a 2?42 m iadicano la
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presenza di termini dapprima del Cretacico itrferiore, carattedzzati da TiÀtitr.
nidi ed. Orbitolina conoidea Gras quirdi del Cretacico superiore documentato
d,a Globotruncanoe e da resti di Rudistae.

Questi tlovametrti indicano chiaramente un brusco contÀtto con formazioni
molto più giovsni e rovesciate da imputarsi & Iatti tettonici di difricile iuter.
prctazione.

Potenza.

La lomrazione evaporitica è slata attÌayercata con certezza da 821 m a
2683 m, per una potenza cioè di 1862 m, che si riduce a circa l?00 m u causa
delle pendenze di strato levate nelle carote. Queste pendenze, dappima tra-

i
j

I

t

.

)

LL

Fig. l,l . Coloua rksrierafic! d.l porzo FoBl! tEbrr l.
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scurabiÌi, raggiììDgoEo ad oltle 2000 m di prolondità valori anche superiori a 35".
È diflicile dire però quanro questo spessore corrispotrda ad r:n valore rcale,
poichè i fenometri tettonici acceltati hanno certamente altetato la potenza delle
Anidriti di Burano.

FOR.ESTA I]MBRA 1

Ubicazione.

Il pozzo è stato pe orato nel 1960-1961 sulla sommità del Gargano, iu
corrispondenza di una anomalia gravimetrica positiva, ed in particolare sul cul-
mine dell'Horst di M. Iacorenente, circa 100 m a sud.ovest di Masseria Orecchi.
no e 9 Km a NNO di ÙI. S. Argelo (F I57, III NO).

Le coordinate sono:

longitudine 4l' 41' 37"

latitudine 3" 35' l?"

La quota s.l.m. è di 809 E.

Colonna litologica.

Il pozzo, ubicato su dolomie calcaree atribuite al Cretacico inferiore. ha
attraversato la seguente serie:

19

dam 0am3015

dam3015am329l

AÌtemanze di dolomie caÌcaree e di dolomie. Le
prime sono nocciola, a grana variabile, in genere
cristalline, con dilfusi noduli di selce fino a 140 m
di profondità. Le dolomie sono g ge e nocciola, in
prevalenza cristalline, a grana variabiÌe. La roccia è

frequeutemeDte fratturata e vacuolare.

Dolomie e dolomie calcaree vacuolari e btecciate
con passaggi a brecce dolomitiche, con elementi a

diaÌnetro valiabile da I mm a qualche cm.

Anidriti cristalline, eompatte, grigie e nocciola, spes-
so biancastre con talota variegature dor.ute alla pre-
.enza di lango dolomitico-argilloso. Sooo piu o meno
frequenti intercalazioni di dolomie nocciola e grigio-
scure. Da 4440 m a 4690 m circa sono presenti
tracce di salgemma.

da la 3291 a m 5071,50
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Paleontologia.

Non sono stati rinvenuti resti fossili.

Erà.

Il tetto della formazione dolomitico-calcarea e dolomitica può essere rile-
rito, in base alÌa situazione della serie affiorante. al Cretacico inferiore. Consi-
derando il notevole spessore atrayersato, ,"i ritiene probabìte che nella lorma-
zione sia compreso anche turb il Giurassn,o (l), menrrc la formazione evaporitica
sottostante, per analogie con il vicino aflioramento della punta delle pietre Nere
e per considerazioni rcgionali, viene attribuita al Triassico superiore s.l.

=

*.,

::
..

-2:

Fis, 15 - Pozzo I'oresru Umbra l_ sezione delÌa.rrora di jJ260.ri0.3t6t.i0 h:
b.cc.ir dolohni.a con clcmenri ! spisoli vi,i. gri-qio.$ui,

Potenza.

La formazione evaporitica è stara attraversata per 1?80.i0 m: le pendenze
di strato accertate sùlle carote. che variano da 10, fino a 35.a tondo pozzo.
riducono questa potenza a circa 1?00 m.

(l) PosieriormeDte alla sresura di quesra nota. una revisionc rtet materiaìe deÌ pozzo
Foresta Umbra 1. ha permesso di riconoscère trelte dolomie provcnienri datÌa profon-
dità di 2;72.50 - 2;;3.50 m escDplari di I.iarrtra. .tulotor|us e pìccote Frondicùt,à.e ar-
sieme a lesti arf buìbili con i^.ettezaa ^ Iùùtutina. lrcheodis.u a _tnsutod.iscus.

Qù€sta asociazione Dicrotaunisrica e tc nÌicrofacies che ta accompagn,oo sono catat_
teristìche, nelle Pròalpi Bergamasche e in Unrbria. det Retico.
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AFFIORAMENTI DELLA FORMAZIONE ANIDRITICA

Appennino settentrionale, Torcana, Umbria.

Nella Lunigiana, nella Toscana e nell'Umbria sono noti numelosi affiora-
menti di una lormazione particolare, costituira da « calcari dolomitici grigi
brecciformi e cavemosi », detta « calcare cavemoso ).

Dopo gli studi di BRùCKNER (l9al) e di Bunc§r,rnor (194?), è oggi

21

fis. 16 - Pozzo For€sla Unbr, 1, s.ziotr€ d€lla carcra di 5016.50I?.50 m: ronili
atlemanzè di lnidrn€ hianclsrr0 . di dolomi. troccioh a smla fi!.. Alculi
srmte.eui sonÒ .osdrniri .la u!'iùrino !6sociaziùnè di bic.ocùtaui di doloEir.

e alidrire.
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Gargano.

Al lago di Lesina i gessi (fanero e criptocristallini, con sotrili interstratifi.
cazioni argillose e frequeuti piccoli €ristalli di dotomite di origine chimica; in

comunemente ammessa la derivazione del « calcare cavemoso » dalla alrerazione
(per &atturazione e azione delle acque circolanti) di una aheruanza originaria
di strati dolomitici e calcareo-dolomitici ed addritici; vrcur (I959) ritiene
inoltre che in questo mecca.nismo di trasformazio[e si passi atttaverso una
prima fase di brecciatura tettoÀica, che può awenire per sollecitaziotri anche
rron molto intense.

Possiamo quindi riterere che la preseaza di allioramenti del « eaveruoso »
sia un indice della originada esistenza di uùa lomazione evaporitica analoga
a quella che si può osservale nei sondaggi, nelle gallerie er più raramente, in
affioramento dove per una qualsiasi ragione tron sia intervenuta l,azione delle
acque circolarxti.

Situazioni di questo tipo sono descritte al passo del Cerreto (Azzlnor,r.
t951), nella galÌeria della miniera di Boceheggiano ( Tner rser, l9S5) ( l), nei
sondaggi di Belagajo (BuRcKrr^RDr, I94?) e di Capalbio (Vrcur, 1959), a
Castelnuovo (MERLA, 1952), al Monte lalbe (Grrlrnoorr, 1962; DÉssau,
r 962 ).

Dove I'esposizione è più chiara, come ad esempio a Boccheggiano, è possi.
bile osservare il passaggio, coìr continuità di sedimentazione, aAfa *.i" .r"p._
ritica alla sottostaDte formazioEe del « Vern:cano ». euesto passaggio awiene
attraverco una zona di alternanze di livelli aaidritici con livelli dolomirici e
Iivelli di scisti cloritici o di filladi. La « Iormazione di Tocchi » (Srcnonrxr,
1947; Tnnvrs,rx, I955) è oggi inrerpretata come il prodorto linale deìl,alte-
tazione di questa zotra di passaggio e i suoi alfioram€nti harno quintli arche
essi il valore di testimoni della originaria prelenza di livelli anidritici.

Al di sopra del « cavernoso » sono di solito presetrti gli « strati aà Aoiculo
conlotto » (calcai scuri e aei, calcari dolomitici, mamosi, scisti marnosi e argil-
losi grigio-giallasri).

Non ci risulta che esistano nella bibliografia dari diretti, paleontologici,
sulla età della lormazione evapo tica tosco.umbla. Essendo però comptesa tra
gli « strati ad Aaicula corttorts ).), sieutamente retici e il « Verrucano tipico »,
attribuiro al Carnico, essa è teauta generalmente Dorico.retica.

(1) È iDtelel€alre .orare coD€ a Boceheggiaro sia stata ossenata.
piccola lerte di s.lge@Ear questo riùveniEeDro. uairo alta preseoza di
Mortearid, nelle ApuaÈe e iù Lunigiana, ha permesso À T^EvrslN ati
seDza di u! Triu superiore satilero ia alcune lree dell,AppeD Do.

lell'anidrite, ura
solgenti salate a
supporre la pre.
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strati contorti e coÀ iùclusi piccoli fuammenti di calcari scuri maÌnosi e di rocce
vulcaniche), costitùiscoDo uD piccolo affioramelrto oggi isolato dalle dune
della spiaggia attuale, ma siculamente associato ad un altro piccolissimo affio.
ramento (la Puuta delle Pietre Nere) di caÌeari (più o meno marrosi e talora
dolomitizzati, nerast e scistosi) di sicura età carnica e di rocce igree (lam-
proliri differenziati).

23

(1) Le infornazioni
cerche iredite cordotte

riportate soro desunte da Corrccsr^ e

dai Geologi deII'AGIP Miaeraria aegli

...- ,-,- ^^\n\
-^s

segBa.lati, negli iÌnme-
gessi feriti tentativa-

C,Nrr^No (lgss) e de ri.
arni 19s5-1962.

fig, l? - Dttribuzion. deÌla forn.zioD. €valo.itica del Tnasico 6up€rior..

Secondo l'interpretazione piìr attendibile, i gessi si trovano nella situazione
altuale per un Ienometro di tipo diapirico e nel loro movimento hanro trasci-
nato i lembi di calcari triassici ed i lamprofiri associati a questi utrimi (1),

Calabria.

Nella carta geologica d'Italia (F 228-229), sono
diati pressi di Cetraro e di Acquappesa, aflioramenri di
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mente al Triassico supeliorc (CoBTESE, lB95); più recentemente Ir,r,or,rro
(1949) conlerma la presenza di calcari alternati cotr gesso cont€nente zollo
(talvolta i calcari sono dolomirici ed in alcuni putrti diventano camiole tipi-
che). Luct-.rr (Ì959) infine, basandosi sulla loro associazione con scisti di vario
lipo, con calcari ctistallini e con rocce ignee basiche, Ii ritiene lacenti parte
del gruppo delle rocce epimetamorfiche sottoslatrti alla Dolomia principale
(« Triassico metamorlico )), e li artibuisce, con riserva, al Triassico superiore
o medio.

Litotale orientale Adriatico-Jonico.

All'isola di Lissa (Vis) i gessi (cristallini o fibrosi. nerastri o bianco rosati)
sono associaii ad argille verdastre e marne scistose nerastre! a calcari terrosi
vaouolari giallastri e a calcari detritici nocciola in piccoli strati. Le faune
ritrvenute hanno permesso l'attribuzione al Triassico superiore di tutto il com-
plesso sedimentado ( CaRELLA, 196t).

L'aflioramento tiiassico si trova al nucleo di una antìclinale ed i rapporti
con le formazioni cretaciche circostanti suggeriscono una intrusione diapirica dei
gessi, di età precedente e quella delle intrusioni ignee basaltico - andesitiche
post.crctaciche che si osservano nella stexa zona.

Lungo il litorale ionico-greco e nelle isole ioniche (Borr.,oves. 1960) sono
noti diversi a{Iioramenti di gessi che sono con turta probabilità da attribuire al
Triassico (Carnico o pre-Carnico). Carattere coÌnune a ru i gli affioramenti è
la situazione tettorica anomala, a contatto con terreni langhiaai o con tereni
pliocenici lacustri.

Le masse gessose sono di regola associate a calcari cavernosi- Secondo
Bonrovrs si tratra di un lenomeno di diapirismo (in due tasi,,ur:a pre-ùIiocene
medio, una post-Pliocene) ohe ha provocaro la risalita delle anidriti (trasfor-
mate suc{iessivameEre in gessi) lungo Iaglie principali di grande rigetto. Serupre
secondo Io stesso ,{utole! non si può escludere che i gessi siano addirittura
permiani (come i gessi che affiorano aìl'Isola di Crera).

CONSIDER{ZIO]'{I GENERALI

Se si con{rontano tra Ìoro le colonne schematiche dei diversi sondaggi
descritti risulta a prima vista evidente una certa eterogeneità di costituzione lito.
Iogica nella formazione anidririca itrcontrata nei pozzi. Talora infatti l'anidrite
costituisce rma percertùale preponderante del protilo àttraversato ( Fore-.ta Lm.
bra l), altre volte è presente come inrercalazioùi ripetute e regolari (perugia 2,
Burano l) in altd casi, infine, l'anidrite è sopraftutto dilfusa in crisraÌli in una
matrice calcarea o dolomitica o riempie le fratture della roccia (Antrodoco l,
Fossombrone 1)-
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Per dare il giusto valore a queste differenze, è necessario, a nostto parere,
partire dalla premessa che I'aspetto e la costituzione attuale della formazione
è il risultato dell'azione più o meno spinta delle acque circolanti (favorita o
meno da una fratturazione precedetrte di natura tettoùica) sui sedimenti origina-
riaEeEte deposti; esempio estremo di quesla trasformazione è il « calcare

nel quale l'anidrite è addirittura completamerté scomparsa.
Ci sembra quindi ehe un'analisi dettagliata delle diversità litologiche dei

prolili dei diversi pozzi, non sia molto indicativa per una ricostruzione della
costituzione originaria della fonnazione; l'utilirà di un conlronto dettagliato è

anche Ìimitata dalìa campionatura discontinua dei sondaggi e dalla loro distanza.
È pirì interessante invece considerare le allinità tra i diversi profili. I lito-

tipi più frequeolemetrte in.ontrati sono i seguenri :

Ì) Anidriti o, più raramente, gessi, sia in masse eristalline senza appa-
retrte stratilicazionej sia ben stratilicate con variegature dor.ute a percentuali mi-
nime di materiale dolomitico-argilloso.

2) Dolomie nocciola o grigio-scure, spesso a grana fine, sottilmente strati-
ficate (zonature di Éate ale argilloso e, più normalmente, bituminoso).

3) Dolomie e dolomie calcaree uocciola e grigio-scure brecciate; la brec-
ciatura raÌvolta permette di dconoscere l'origiaaria continuità dei frammeati
contigui, a volte invece è tanto spinta da mettere a contatto disoldinato fram-
menti angolosi alquanto eterogenei. Il cemento è ani{ritico, gessoso o calc4reo,
dolomitico-

4) Calcari e calcari dolomitici grigi e nocciola vacuola o compatti.
È da aotare inolt e che sono prcserti tipi di Eaffiziotre tra guelli sopra

descdrri.

In base alla plovata equivalenza della lormazione evaporitica toscana (tipo
Belagajo e Capalbio) con il « calcare cavernoso »! ci sembra ragionevole I'ipotesi
che anche le variazioni di composizione litologica tr*.i profilidei vati sondaggi
siano da imputarsi in larga parte ad uro stato di Èasf;firrinÀè'più o meno
spinta di una altemaaza dolomitico-calcareo-anidririca. Problbflmente, come ha
suppo.to t'rcHl tlqSst. la trasformazionp; favorita da una priÌna fratturazione
tettonica; significativi sono a questo iguardo i profili dei pozzi di Antrodoco I
e Fossombrone Ì, ubicati nelle zone tettori€amente più disturbate, dove si ha
là percentuale maggiore di breccia e quella minore di anidrite.

I risultati del pozzo di Folesta Umbra Ì sono, a nostro parere, la riprova
della situazione tettonica diapirica dell'affioramento di gessi del Lago di l,esina.
ed i[ chiarimento di questa situazione po a facilmente ad interpretarc itr modo
aoalogo anche i numerosi allioramenti del litotale orieDtale adliatico-jooico.
In definitiva, preBde coNistenza l'iporesi di un substrato soptattiassico evepo.
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dtieo al di sotto delle serie sedimentarie affioranti umbre, marchigiane, laziali,
abntzzesi e pugliesi, che si estende probabi.lmente arche al di là dell'Adriatico
e dello Jonio in Dalmazia e nella Grecia occidenta.le.

Una pir) precisa deÌimitazione, anche ipotetica di questo baeino evaporitico,
ci porterebbe molto al di là dei limiti di questa nota; può essere invece di un
certo interesse tentare uÀa schematizzazione dei rapporti verticali della folma-
zione. In Toscana è ben stabilito il suo passaggio inferiore, al « Verrucano
tipico » attraverco una serie di rransizione (alternanza anidriti-argilloscisri). La
stessa situazione stratigrajica è documentata [el pozzo perugia 2. A o eDte di
Perugia non abbiamo piìr dati; il substrato delle anidriti notr è mai Etato
raggiunto nei pozzi ed i lrammenti di calcari, marne. dolomie trasciaati per dia"
pirismo in allioramento pottebbero essere interpretati come lembi di basamento l
ma si uatta di pura ipotesi.

Il passaggio alle lormazioni superiori è invece meglio documentato. In To.
scana e nell'Umbria le anidriti passano agli « stmti ad Aaiculc corltorta » ed
anche nel pozzo Burano I è documentara la presenza di una cinquantìna di
metri di livelli caÌcareo-marnosi assimilabiti a questa formazione. A Fossom-
brone I invece non è stata awertira la prcseuza di livelli simili tra il « Cat.
care massiccio » e le anidriti, ma non se ne può escludere rigorosamente la
presetrza, date le lacune uella campiollatura.

DL{oMlI}h SCIIEMATTCo rrr TL\?PoRTI
TIìr\ I,f, FORI{AZIONI I1ESOZO ICHI)

Dfl ,L' ITALIA L]jI\_.TIL{I,E
(h ./.h.n/ì n.d;h d, r!r..t.,. . n t ro4o3!o/o
d.tt. ri....n l6/P ,tn..rt/.,Ì

llolB. Oe.tet

-*:i' <È-ja-l

Fig. r8.
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Nel sondaggio Altrodoco I la formazione anidritica è direttameDte sofio-
stante aÌle dolomie che compaiono in allioramento al nucleo della strurtura;
si tratta di dolomie gigiastle ben stratificate e sottilmente zonate, quasi iden-
tiche litoloSicamente alle inrercalazioni dolomitiche che si trovano nelle forma-
zioni anidritiche. Sembra quindi che vi sia ura persistetrza delt,ambiente di
sedimentaziore chimica, ma senza deposizione di solfato di calcio.

Queste dolomie zonate! attribuite generalmente all,InJraliassico-Triassico su-
periore, costituiscono di norma la base della sede mesozoica di tipo « abruz,
zese » e si rvengono anche al M. Terminillo al di sotto di una serie mesozoica
di tipo essenzialmente « marchigiano ».

Nel sondaggio Foresta Umbra I la Iormazione anidritica si trova sotto dolo-
mie, dolomie calcaree brecciate e brecce dolomitiche. È però da notare che a
2882 m è stata prelevata uDa carota costituita da dolomia nocciola zonata del
tutto simile a quella delle inrercalazioni dolomitiche nelle anidriti. Anche in
queslo caso quindi si ha la testimonianza di un tipo analogo di sedimentazione
in livelli piìr recenti.

Senza volere entrare nella discussione sull'origine e suìl'ambienre di depo-
sizione delle formazioni di questo ripo, peEsiamo sia iDteressante ricordare che
Aolus e Rrrooes (1960) suppongono che le dolomie delle associazioni dolo-
mitico-calca-reo-evaporitiche siano il prodorto della dolomitizzazione di sedimenri
calcarei provocata dal riflusso di soluzioni iperaline attraverco iÌ londo di vaste
lagune. Ci sembra che questa ipotesi sia da tenefti ptesente anche nel nostlo
cÀso, analogo a q,uelli studiati da Anlus e REoDEs.

ISTITUZIONE DELLA FORMAZIONE DELLE ANIDRITI DI BURAIO

A conclusioqe di questa nota proponiamo
mazione delle Anidriti di Burano, definira come

l'istituzione formale della for-
segue :

7) Area tipo. - In aflioramento: Toscana, Umbria; Del sottosuolo:
Toscana, Urnbria, Marche, Lazio (zona di Antrodoco), Gargano.

2) Locolità e sezioni tipo. - Pozzo di, Burano 1 da 6?j rn a 249i,S0 m,
pozzo di Perugia 2 da 45 m a l4I9 m, pozzo di Anrrodoco I da 82I m a
!683 m, pozzo di Foresta Umbra 1 da 3291 m a 50?1,50 m (i campioni sono
depositati presso il Magazzino carote e cuttings dell'AGlp Mineraria, S. Donato
Milanese (Milano)).

3'1 Litoloqia. . dtemanza di anidriri, dolomie e dolomie calcaree con
presenza subordinata di livelli di calcari e calcari dolomitici, mame, argille,
argilloscisti e salgemma, L'anidrite, bianca, nocciola, rosea o brunastra, è beD
cristallizzata e spesso cortiene sostaÀze atgillose o bituminose difhxe o in sotti.
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lissimi livellerti. La dolomia, nocciola, brunastra o neraslra è normalmente a

graDa finissima. microcristallina, zonata e cootiene sottili veli di sostanze argil-
lose e pirì raramente bituminose. Le dolomie calcaree sono grige, nocciola ed
in genere a gana fine.

La Formazione è normalmente stratificata ir strati di spessore vaiabile
da pochi centiDent a qualche Eetro.

In af[ioramento e spesso anche nel sottosuolo la Formazione subisce note.
voli alterazioni dovute alla sua plasticità e all'azione delle acque circolaati. Nel
primo staalio si ha la lratturazione dei livelli dolomitici con la formazioae di
una rete di veoe a dritiche; successivamente si passa a vere brecce dolomitiche
con tracce di anidrite ed infine alla soluzione completa del solfato di calcio e

di parte della dolomia con rideposizione di calcite e dolomite. I frammenri di
dolomia sono facilme[te asportabili e la roccia assume allora in alfioramento
ùna struttura caratteristica a cellette coD pareti calcaree (« calcare cavemoso »).

4) Fossili. - I rcsti organici, molto rari, sono stati rinvenuti coù maggior
frequenza negli suati attravercati dal pozzo Burano l.

Accanto a scarsi Ostracodi, e piccole Ophthalmidiid.ae, a rcsti di Darycla-
daceae, it particolare Thaumotoporellae, a frammetrti di Molluschi e di Estfuria,
sono presenti piccole Fronài*ulariae di tipo p mitivo, tra (xti F. cl. uo&tnrdi
Howchia e Bactryltium. Tra questi ultimi sono riconoscibili esemplari di B. srrio-
latu& Herr e B. catwliculatum Her. Ri.cordi amo inoltre che nei livelli attraverati
dal pozzo Buralo Ì sono presenti alcune microfacies, segnalate anche in affiora.
mento iD teretri del Triassico superiore, ricche di elementi che in sezione sono
a bastoacino, subcircolari od ovoidali e che fatrno pensare a r€sti organici coln-
pletametrte diagenizzati.

5) Rapporti ae icali. . Si è assunto convenzioralmente come carattere
distintivo della Formazione la presenza di anidrite (o gesso) srrarilicata o dil-
fusa. Dato iÌ particolare tipo di alterazione, si itiene valido cdterio disritrtivo
anche la presenza di strutture deÌivate sicuramente dalla soluzione dell'anidrire
(brecce dolomitiche, « ca.lcare cavemoso »).

La base della Formazione è nota solo in Toscana (in affioramento) e nel-
I'Umbria (pozzo Perugia 2) dove è caratterizzata da una alternanza anidritico-
argilloscistosa di transizione alla sottostante Formazione del « Verrucano ripico n.

Anche questa alternanza di base può subire lrna ttasformaziore per soluzione
dell'anid te (« Formazione di Tocchi »).

Il tetto della I'ormazione, segtraro dal.la scomparsa della aridrite, può essere
caÌatleizzato dalla presenza di intercalazioni di marne e argille nere, dove
superiomente siaÀo plesenti gli « Strati ad Aoicula contorrd, (Toscana, Um-
bria, Marche).
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6) Rapporti orizzontali. - Non ancora sullicientemente definiti.

7) Spessore. - Nella zona di II. )Ialbe, dove è possibile osservare il tetto
e la base della Formazione, essa ha una poteua complessiva di 1400 m. Altrove
la potenza, molto variabile, è soitanto parziale non avetrdo le perlorazioni rag-
giunto la base delle Anidriti di Burano. Le potenze accertate! che hanno tuttavia
valori abbastanza elevati. sono le seguenti: 550-580 m al Fossombrone l, 1050
al Burano l, Ì700 m al Foresra fr-mbra 1 e l?00 m all'Antrodoco l. La potenza
osse ata in questo ultimo pozzo può non corrispondere però ad un valore reale,
eausa i fenomeni tettouici riconosciuti che hanEo certamente influito sullo spes-

sore delta Formazione-

B) Erà. - In base agli elementi disponibili è possibile soltanto rilerire
le Anidriti di Burano al Triassico superiore in senso lato (l).

Sulla base degli elementi attuaÌmente disponibili. si ritiene che Ia Formazione
sia presetrte. oltre che nell'area tipo, anche nel sottosuolo della Puglia, del lito-
rale dalmato e del litorale ionico-greco.
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